
•

i n .nule nnnan-o storico ambien-
uto nella Sicilia dell'Inquisizione

FRA
PIEGO
LA MATINA

di Luigi Natoli
(William Galt)

Ori*;

49 Non c'era da ribattere

fruì* « tea», die B prete i

per

M-htoppettote vi perdettero Ira i rami i n n f / / m r n f e

on Ancelo Intanto ern sce-

D so dalla lettiga <• .s V M '
\ a dietro i suoi uomini
dicendo allfl folla rome
per dare un i spiegazione
e impedire che soccorre*-
v . \ e i . i Cil.-tin.i
n.i fuggiasca Roba da San-
Cose tremende, figlioli' . .>-

ende!
lo parolf * l'espressione del

••sto die le accompagna-
o correre un brivido nelle

i intanto si era cacciata
di una contadina, che >t.«-

.ndo sulla soglia ignara di tut-
. • 3 < > r > i piombare quella

-. esterrefatta si spa-
quosl subito gli insegui-

• rono nelLi stanza e
* Cnstina che non poten-

•ruamavn soccorso, e la
o lucri, prima che la con-
.vesse dallo spavento

>uando pero i quattro sgherri
•-ovarono sbarrata la

;o che spianato lo schiop-
ndo gli occhi di furore ,

- Lattatela o sparo'
. , .•! manigoldi allora, con

• pido pose Cnstina dman-
>eh innalzando rispose

- Spara dunq •
D.'.-o impallidì gli altn sgherri

i erano pò-' I n n o dietro l 'altro, ri-
parati da quello scudo vivente, che
arano si i. ."èva fra le morse che

i r .o le braccia Quelli la
«piacerino Innanzi, lentamente Die-
(o fremerà, non oaava tirare, per-
tae avrebbe ucciso Cnstina.

«ili1 — urlava
In questo frattempo don Angelo

arerà raccolto alcuni villani li ave-
fa aizzati contro Dlego. direndo • ne
era OD ere';'o il quale aveva rapilo
eoo incanno la giovane donna, e con

•• a l t re magie Ir
. di discernimento, e bLso-

gava per I onore di Dio sottrarre
«oeua disgraziata ali Influaao diaboli-

li Quel giovinastro perverso Quei
»*ani auperstiziosi avevano abboc-

-, : (ini. Ange lo .u
"ano approfittando della irre-
neza di Dietro gli piombarono al-

1 /̂P*1-' uno gli afferro la canna
Dlego fa In un a t t i -

'. atterrato, mentre gli
•«ombra la via. solle-
la gettavano dentro la

•.ulto avevano in-
'. <1U nneatra U par-

ilo che acca-
• : • i , .v.../... mon-«a

r«

~.

«rld;
laMBa di afl; '

- Reverendo, non # pei pre .m
zlone o per Difendere i dirmi di
Monslgnoi (ubale, ma per impedire
un delitto Io sono padre don Angelo
Alvarcz. di cui Monsignore ebbe a
scriverle

- Ah! lei è 11 padre don Angelo?
Me ne consolo ma lei aveva il do-
vere di venire prima di tutto da me .

- Lei ha ragione, perfettamen-
te ragione. Confesso di non aver
saputo frenarmi Ma io venivo ap-
punto da Vossignoria quando ho vi-
^to quel giovane che conducev;i • u
la donna, di cui ho avuto l'onore di
interessare Monsignore. Non volevo
che fermarli e fondarli da Vossigno-
ria ma quel giovane indiavolato
per poco non ammazzo i miei uomi-
ni Ed e stato lui a provocare que-
sto disordine

Dalla lettiga. Cnstina aperto r
animo alla speranza, invocava soc-
corso: Diego a terra si dibatteva co-
me un toro selvaggio; intorno, la fol-
la commentava, con un mormorto,
incerta e divisa tra sentimenti di-
\ C : M . secondo le impressioni. Il par-
roco, ancora gonfio di collera, non
pareva disposto ad accogliere le scu-
se di don Angelo

- Ora vedremo! Intanto si condu-
cano tut t i nell'abazia! E venga an-
ihe lei

Non cera da ribattere per non
avere In peggio don Angelo fece un
cenno al lettlghien che presu per
le redini la mula di lesta, voltarono
verso la casa del parroco, e don
Angelo dietro a loro, mogio mogio
M Dlego. sollevato in piedi, per
esservi condotto .mene lui. appro-
iitlo di quel momento per dlvinco-

con uno stiappo violento dal
due cne lo reggevano e. mandato
a gambe levate con un pugno nello
stomaco l'altro che gli era din
'.un un salto si getto su don Ange-
lo col coltello in pugno, e gli v ib i . .
un colpo nell'Istante In cui quc.sii

per voltarsi Don Angelo cad-
de con un grido, m.i Dietro i n i i i . u
dando fuggì, e a ulti guadagno
una stradetij die correva in pen-
dio verso la vallata, e In meno che
si dica sparve nel folto della bo-
scaglia, prima che gD altri potesse-
ro raggiungerlo Tre o quattro
.schioppettate si perdettero fra i
r . i i m inutilmente

Don Angelo fu raccolto, adagiato
' . p i i una seggiola e traspoi

nella foresteria, dove fu coricato
••mr.v.i. guardando con gli oc-

> ru paventati, come se vedesse la
morte aopra di se ma fortur
mente 1.1 fe r i ta non era gr-.ivi- col

i eijli .«veva fat to deviare i l
">lp<> > l i l i m a aveva strisciato . n i
la arnpoLi rome constai» un i

Mondimi
iva rlKU.ird.nM e »Ure a letto
i v«n''na di v>
TI purroto M idVuim \»\M, <•

di afl
la p«ru dalla «rada,

i iue l« i •
Pnki< i ii* irvennr affo <

i i»Mhr U (anu «r» ptu
v» - i 4 era

*re MtlM
• don Anrvlo • la M

> i non1

»•«•»• e
«Li mesate éf

romiti dal p^rrr

fronte al destino Neyli odo porru
di pnelonla durante i Quali pero
per ordine di don A ne» lo era Aau
trattata con ogni riguardo, «unga,
riando la ma crudele condizione 4
era con vinta cne lottare contro don
Angelo era vano, e che altro aluto
non poteva sperare che da Dio. ora
< h e Dlego. sbaglialo U colpo T .

' io e probabilmente.
a nascondersi Ueve e
ranza. le rimaneva l'avvocato, boi
quale pero non avrebbe potuto co-
municare

Don Angelo non le disse nolla
durante U viaggio Lesse r uffizio,
socchiudendo di tanto in tanto (il
occhi come per meditare, m* In
realta per aver agio di guardare,
senza darlo a vedere. Cnstina. Essa,
per altro, se ne stette col capo ciii-
no e f U occhi fissi sul piccolo Alvaro

Dopo circa un ora e mezzo giun-
sero alla canonica, dove Barbara,
precedentemente avvertita 11 aspet-
tava. La vista di lei con/orto un po-
co Cristma che aveva avuto modo
di constatare quel fondo di bontà e
e di rettitudine che era nell'anima
della vecchia governante Barbara.
infatti, l'accolse con affettuose ma-
nifestazioni chiamandola rutila e
augurandole finalmente una vita
tranquilla Volle vedere U piccino,
lo carezzo, lo bacio, auguro anche a
lui di crescere sano e bello per U
servizio del Signore

La camera assegnata a Crtstlna
era la più interna aveva una nne-
stra che dava m un pozzo di luce
munita di inferriata Sebbene non vi
mancasse nessun comodo e vi fosse
perfino una culla, e vi si sentisse
un benessere che rasentava col lus-
so, era una pngione bella e buona,
m quanto che Cnstina non poteva
dalla finestra comunicare con chic-
chessia, e non poteva uscire, senza
attraversare le stanze di traffico e di
lavoro, dove, oltre a Barbara, cera
sempre o il sagrestano o i) « massa-
ro» della parrocchia e senza esser
vista da don Angelo, dalla cui ca-
mera, quando la porta era aperta, si
poteva ben tenere d'occhio la camera
di Crlstina

Ella si aspettava che da un mo-
mento ali altro don Angelo la facesse
chiamare, o entrasse egli stesso, per
tenerle qualche discorso ma per
tutto quel giorno don Angelo non
si fece neppure vedere

- Si e messo a letto, perche i l
viaggio lo ha strapazzato Malconcio
to rne rà non doveva avventurarsi a
viaggiare... Non e un giovanotto e
Dio gliela mandi buona1

Ma ciò che angosciava Barbara
faceva sempre respirare Cnstina. a
• n i I idea di un colloquio, del quale
immaginava 11 tenore, metteva pau-
iii Breve conforto1 Dopo due gior-
ni don Angelo si alzò, ma a Crlstina
non disse che poche parole

- Pregate il Signore che rispar-
mi u voi e a vostro tiglio giorni più
tristi, perche le vostre iniquità han-
no provocato la sua collera e pen-
sate che basterebbe una mia parola
per togliere a questa creatura U no-
me che usurpa Voi m intendete1

E quanto al testo ne parleremo a
suo tempo

Dicendo queste parole aveva un
volto cosi malvagio, che Crlstina si
-ent i gelare 11 sangue, e strinse al
mo il l igl iolet to con un gesto di

protezione.

I . m e i Natoli
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